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pcitacoli 

Il libro Escono per la prima 
volta gli scritti del grande 
pittore: un modo diverso 
per «leggere» la sua arte 

Al Nuovo di Torino 
i «Doni» del duo 
Darius-Kolesnik 

Nostro servizio 
TORINO — Il Teatro Nuovo, che ci riscr-
va abitualmente tanti felici appunta­
menti, dalle audizioni per rinnovare la 
sua compagnia al mega-stage di Vignale 
in programma dal 30 giugno all'I 1 agosto 
con un follo staff di maestri internazio­
nali capitanati da Marika Besobrasova, ci 
ha lasciato piuttosto perplessi con lo spet­
tacolo «Gifts front a dead lover» di Adam 
Darius, in duo con Kazimir Kolesnik. 

Oarlus fornisce di sé un impressionan­
te curriculum di mimo, attore di teatro e 
di cinema, ballerino, coreografo, maestro 
persino della Jennifer Heals di «Fla-
shdance». Assai meno si sa del suo giova­

ne e aitante compagno e del prematura­
mente scomparso Nathanicl, cui dedica­
no i 15 frammenti che costituiscono lo 
spettacolo. 

Ma chi sarà mal veramente questo «pa­
tetico» esile signore dal volto imbiancato, 
naso rosso e caschclto nero? La sua «mer­
ce» è piuttosto vista quanto alle temati­
che: il lavaggio de) cervello pubblicitario, 
la malafede del giudice bacchettone, il 
contrasto insanabile tra un petulante te­
lefono e la vasca da bagno; c'è anche quel 
tanto di colore espressionista che ci vuole 
nell'antimilitarista morte di uno spaven­
tapasseri-combattente partigiano, nella 
storia dello storpio e della madonna, con­
solatrice e guaritrice, e nel brano finale 
intitolato «Itcsurrezione: i nazisti e il naz-
zareno», con tanto di divise e trucidezze 
del caso. 

Le cadute di gusto non sono poche; la 
«scenetta» del sex-shop è deteriore per 
vecchiezza e grossolanità; Kolesnik so­
prattutto è più realista del re nell'imme-
destinarsi quando nel cantante rock alla 
Jaggcr, quando in uno scurrile Nosfcratu 

o In un pazzo anche troppo furioso. 
I momenti più lirici sono dovuti a Da­

rius e soprattutto all'eleganza del suo la­
voro di braccia e della sua figura sottile e 
stilizzata; il padre alla ricerca del figlio 
perduto è un raffinato personaggio del 
•No» giapponese, il Cristo al modo dei no­
stri pittori rinascimentali, seppur estetiz­
zante, e sensibile e colto, la tenera vicen­
da degli amanti resa dal palpitare delle 
mani e suggestiva e avvincerne. 

Non pare proprio, comunque, di poter 
riconoscere in questi lavori una «scuola» 
nuova. Complessivamente, per dirla con 
eli inglesi (è a Londra, infatti, che Darius 
tiene scuola), il tutto ci riscalda come un 
«tacchino freddo»; l'umorismo è vecchio, 
il grande agitarsi spesso scompostamente 
di Kolesnik poco credibile: solo il pathos 
romantico dei momenti migliori affidati 
al protagonista principale salva qualche 
episodio di questi «Doni» (da parte di un 
amante morto) temibili ancor oggi come 
quelli famosi dei Danai di buona memo­
ria scolastica. 

Elisa Vaccarino 

Giorgio De Chirico. In basso. «Autoritratto» (1920) 

La penna di De Chirico 
Che Giorgio De Chirico 

fosse stato anche uno scrit-
tore d'eccellenza lo si sapeva 
da un pezzo. O meglio, più 
che saperlo davvero lo si era 
sentito dire dal momento 
che, salvo qualche caso, Il 
primo concreto problema 
era di rintracciare e leggere I 
suoi testi, i documenti in­
somma di un'eccellenza alla 
resa del conti più postulata 
che conosciuta di prima /na­
no. Pagine misteriose e sfug­
genti, quelle di De Chirico, 
misteriose e sfuggenti nella 
loro intrinseca sostanza ma 
anche nella loro palpabile fi­
sicità, cosi che da più parti si 
era sentito il bisogno di un'e­
dizione che mettesse una 
buona volta fine a questi in­
convenienti. Ed ora che la 
tanto sospirata edizione è 
stata portata a compimento 
('Il meccanismo del pensie­
ro; un bellissimo volume di 
recente pubblicato da Ei­
naudi per le attente cure di 
Maurizio Fagiolo) e che per­
tanto gli Impedimenti mate­
riali sono sta ti rimossi, si po­
trà forse sostenere che 11 
Grande Metafisico, proprio 
lui in persona in quanto au­
tore dei suoi testi, sia diven­
tato meno misterioso e sfug­
gente e che la ghirlanda del 
suol enigmi abbia trovato 
una definitiva risoluzione? . 

Jn realtà la lettura delle 
oltre quattocento pagine di 
questo primo tomo di scritti 
dechirichianl se da un lato 
squaderna la lettera del testi, 
offerti In una veste filologica 
del tutto attendibile, dall'al­
tro non fa che riproporre 
una volta di più l'unicità 
Inafferrabile del personag­
gio, il suo recalcitrare da­
vanti ad ogni possibile defi­
nizione di comodo, l'essere 
ad un tempo una cosa e l'e­
satto contrario di questa co­
sa medesima, quasi che il 
travestimento ideologico fi­
nisse per essere la compo­
nente di fondo di una delle 
esperienze intellettuali ed 
artistiche fra le più straordi­
narie del nostro intero seco­
lo. 

Tuttavia, per meglio pre­
cisare quanto appena soste­
nuto. ed al di là del diversi 
periodi con molta opportuni­
tà Indicati da Fagiolo nella 
sua postfazione dedicata alla 
scrittura dee hi richiana, al di 
là di ogni plausibile sforzo di 
storlcizzazlone, De Chirico 
resta sempre se stesso, dagl 
antichi manoscritti francesi 
del 1911 ai saggi dei primi 
anni Quaranta (questi, fra 
l'altro, i termini cronologici 
del volume): una sorta di 
Mercurio, divinità in lui cara 
così come a suo fratello Savi 
nlo, un Mercurio imprendi : 

bile che passa alto nel cielo. 
in mezzo alle nubi rosate di 
un tramonto autunnale al di 
sopra delle miserie del mor­
tali e delle più immediate 
contraddizioni del proprio 
tempo. E questo anche allor­
quando Il dio sembra posare 
1 suoi magici piedi sul suolo 
della contingenza, anche nel 
cuore di un talvolta più che 
provocatorio e dunque para­
dossale dibattito polemico 
(ad esempio l'invettiva anti­
modernista), De Chirico ap­
pare costantemente imper­
turbabile, addirittura non fa 
una piega, come 1 suol leg­
gendari personaggi, l suoi 
del ed i suoi eroi, rimane gra­
nitico e compatto, di una 
compattezza insomma che 
prende quota e ragion d'es­
sere proprio in virtù di quella 
trasmigrante diversità a cui 
si era accennato In prece­
denza. •-••••••• 

Comunque, un risultato 
finalmente acquisito senza 
tema di smentite sarà quello 
relativo all'Importanza della 
scrittura dechirichlana, una 
Importanza per nulla acces­
soria nel confronti della più 
nota •••• attività •. pittorica, 
un'importanza, ancora, che 
fa sì che II magnifico *Ebdo-
mero; pubblicato In france­
se nel '29, non possa più esser 
visto come un episodio del. 

tutto a parte ma come una 
tessera fondamentale di uno 
scintillante e prezioso mo­
saico: unal stupefacente 
escursione all'interno delle 
frontiere dell'Immaginarlo e 
delia visionarietà, che una 
volta di più, nel caso ce ne 
fosse ancora bisogno, ci fa 
toccare con mano il dato di 
fatto secóndo II quale le pun­
te davvero di diamante della 
nostra letteratura novecen­
tesca, messi da parte gli 
scrittori 'professionisti; an­
dranno ricercate nel rango 
degli eterodossi, da Svevo a 
Tornasi di Lampedusa, da 
Morselli a Bufallno a, natu­
ralmente, De Chirico, al De 
Chirico di 'Ebdomero* ma 
anche di tanti passi, in verso 
ed In prosa, riportati alla lu­
ce nel volume di cui stiamo 
parlando. 

Ma vediamolo, almeno in 
alcuni dettagli, questo volu­
me. I cardini cronologici, già 
lo si è ricordato, sono rappre­
sentati dal primo soggiorno 
parigino (ÌQII-'IS) e dall'e­
sordio degli anni Quaranta, 
con un'ulteriore partizione 
referente dei diversi periodi 
dell'operosità dechirichlana: 
all'inizio Parigi, e poi l'av­
ventura ferrarese; subito do­
po le collaborazioni al alcuni 
periodici dell'epoca ('Valori 
Plastici; 'Il Primato artisti­

co italiano; -Il Convegno»); 
la seconda stagione parigina 
(1924-'34); New York e Mila­
no (1936-'39); le pagine scrit­
te in margine al lavoro di al­
cuni artisti ed infine le rifles­
sioni Intorno al sistema del­
l'arte (1939-'43). • •'••••'•-'••• 
' Periodi e momenti ovvia­
mente diversi a seconda del­
le circostanze e dunque pagi­
ne diverse in relazione a que­
ste circostanze stesse, per­
corse tuttavia da una serie di 
costanti, di aspetti e motivi 
ricorrenti in conseguenza 
dei quali il timbro comples­
sivo del volume (e del perso­
naggio) sarà quello della più 
volte evocata compattezza 
nella diversità. In primo luo­
go la paradossalità, Nie­
tzsche a fianco di Pinocchio, 
Schopenhauer a braccetto 
con Verne, tanto per fare 
qualche esempio; e, di segui­
to, la costanza e la centralità 
del lavoro, l'aspirazione ad 
un quotidiano e talvolta ste­
reotipo classicismo; il recu­
pero della tecnica per via di 
precetti; il persistente anco­
raggio ed oltranzistico alla 
tradizione; la polemica rivol­
ta contro l'avanguardia a 
tuffi J costi (•... i pittori ricer­
catori che da mezzo secolo in 
qua si scalmanano, si arra­
battano a inventare scuole e 
sistemi, sudano per lo sforzo 

continuo di parere originali; 
scriveva nel '19, anno cano­
nico di un più o mono uni­
versale ritorno all'ordine). 

Tutto ciò, in un'intervista 
di qualche anno più tarda. 
non gli impediva comunque 
di avanzare un'affermazione 
a prima vista di segno oppo­
sto (:.. Amo le cose più avan­
zate e più nuove); contrad­
dizione poco più che appa­
rente, poiché l'importante è 
mettersi d'accordo sul signi­
ficato di questo avanzamen­
to e di questa novità. De Chi­
rico, e Fagiolo l'ha visto be­
nissimo. è pittore e scrittore 
privo di scansioni temporali, 
11 suo tempo d'elezione è in­
fatti l'eterno presente: ed è 
proprio da questa univoca 
dimensione, da questa sorta 
di costipazione cronologica. 
che si dipanano le sue imma­
gini e le sue pagine, gli ar~ 
cheologl ed 1 gladiatori, le 
piazze, i castelli turriti, le 
vuote occhiale del porticati, i 
treni e le stazioni, l vari og­
getti enigmatici, gli scambi 
fra Interni ed esterni, le ma­
rine ed i cavalli scalpitanti 
lungo le spiagge. Il tempo è 
appunto Immobile, le ombre 
si allungano al di fuori di 
ogni logica collocazione, così 
come le statue sembrano 
scendere dai loro bassi piedi­
stalli per mischiarsi in mez­
zo alla gente (e gli archetipi 
diventano dunque stereotipi, 
11 sublime si trasforma In 
quotidiano). In una geogra­
fia sentimentale che trova 
puntuale riscontro nella 
scrittura accaldata di larga 
parte di queste pagine, pagi­
ne di un vero 'meccanico* 
che per lunghi anni sì è ado-
prato a smontare e rimonta­
re I mille pezzi ed i perentori 
congegni del proprio aito e, 
nello stesso tempo, talvolta 
'Volgare pensiero. 

Vanni Bramanti 

Di scena Per il secondo anno consecutivo 
Torino porta alla ribalta le riflessioni dei grandi 

pensatori: il primo è Platone, ed è subito successo 

oggi 
sì recita 

la filosofia 
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.; Nostro servizio '"' -' 
TORINO — L'Associazione Amici dello 
Spettacolo! che raccoglie varie forze che 
di teatro e di spettacolo si occupano pro­
fessionalmente, ha tra i suoi obiettivi 
quello di creare un ponte tra ricerca cul­
turale e scena, e di sviluppare quel terreno 
di dibattito, riflessione, approfondimento, 
che solo seleziona un pubblico migliore. 
Durante la stagione teatrale organizza 
numerosi incontri con i protagonisti degli 
spettacoli di giro, incontri che si svolgono 
nei teatri, all'Università, al Centre Cultu­
ral Francasse, al Goethe Institut Accanto 
a questi incontri, la scorsa stagione, attra­

verso la collaborazione attiva e generosa 
del Gruppo della Rocca (che dopo la chiu­
sura del suo teatro continua a soffrire in 
una città ancora punita dall'eredità della 
tragedia del cinema Statuto) nacque l'i­
dea di preparare anche piccole produzio­
ni, piccoli allestimenti che sempre si ri­
cordassero di discutere cultura attraverso 
il lavoro di attori e registi. Guido Davico 
Bonino prese spunto da una delle varie 
proposte del Festival d'Avignone, che ve­
deva allestiti fino a tarda notte testi filo­
sofici anche d'arduo impegno, davanti ad 
un pubblico incredibilmente attento e ri­
goroso. I Filosofi a teatro ebbero un suc­

cesso, soprattutto tra i giovani, a dir poco 
caloroso. Si parlò allora dell'idea di teatro 
passando dalla condanna di Tertulliano . 
(De speetaculis) alle riflessioni di Rous-

' seau e D'Alembert II 1985, accanto ad un 
secondo progetto, che dovrebbe partire a 
settembre e che consisterà nella scom­
messa di vedere allestiti senza musica no­
bilissimi libretti d'opera, vede una nuova 
avventura filosofica: non si tratta più di 
raccontare ciò che i filosofi pensano del 
teatro; è la volta di Un fìlosofo a teatro: 
Platone. Con la consulenza di Giuseppe 
Cambiano, dell'Università di Torino, nel­
la sua limpida e teatralissima traduzione, 
quattro serate antologiche affrontano i 
momenti cruciali del pensiero platonico; 
si è cominciato, alla Sala Valentino del 
Teatro Nuovo, con L'idea del fìlosofo e del 
filosofare (da Protagora, Menone, Teete-
to, Fedro, Gorgia, 'Repubblica»^ lunedì 1° 
aprile è stata la volta di La tolleranza-la 
violenza-la giustizia (da Gorgia, si replica 
domani); seguiranno due serate (il 15 e il 
22) dedicate a L'eros (dal Simposio), e con­
cluderà il ciclo la speculazione su 17 tea­
tro-l'arte (da Ione, Gorgia, 'Repubblica», 
in programma il 29 e il 6 maggio). 

Il coordinamento della messa in scena è 
di Andrea Dosìo: un emiciclo marmore, 
sedile di una immaginaria Stoa, e un sipa­
rietto leggero sono elementi scenici di Lo­
renzo Ghiglia. Come rappresentare i dia­
loghi platonici? Nella prima uscita, di 
fronte ad un pubblico molto giovane, e 
terribilmente silenzioso, attento, immobi­
le, tutto teso ad inseguire il fìtto argomen­
tare maieutico, un giovane discepolo 
biancovestito, giovinetto assetato di sofìa, 
di sapienza (Anna Radici) ascolta rapito 

un Socrate in abiti moderni, fané, gualciti 
come si conviene a uomini che, come Ta-
lete, camminano pensando più al cielo 
che alle buche; Socrate è interpretato da 
Oliviero Cornetta, Dino Desiata, Bob 
Marchese: nel corpo degli attori il Filoso­
fo invecchia, il cappelluccio si logora, 
l'impermeabile si fa sempre più simile a 
quello del tenente Colombo, sempre più 
stazzonato; Fiorenza Brogi anima dalla 
platea la conversazione, quinto personag­
gio a dare gesti al platonico raziocinare. Il 
mito della caverna, nelia sua evocativa 
teatralità, veste la voce di Marchese e la 
rappresentazione amministra sessanta 
minuti di ascesi intellettuale, di tensione 
che nutre poi un dibattito (con Cambiano) 
di sorprendente vivacità; i vecchi spetta­
tori professionisti del teatro, assediati da 
adolescenti assetati di dottrina gemono 
sorpresi ed isolati, assistono vergognosi al 
trionfo della filosofia, così intimamente 
estranea al principio di piacere che scorre 
Inquieto nella forma teatrale. Molta atte­
sa per la serata dedicata all'Eros, dove il 
demone del desiderio e quello del razioci­
nio epicamente si affrontano nell'arena 
teatrale, mentre le repliche scolastiche in­
filano altri «tutto esaurito» e altri dibattiti 
accesi. Platone pare vincere la sua scom­
messa, infonde virtù ai renitenti e diverte 
a modo, suo, con persuasione misurata e 
pensosa; in fondo, non ha molto da invi­
diare al sacrificale teatro di parola, è un 
ostico nemico del teatro dilettoso e prepa­
ra schiere di ferrei spettatori futuri, di 
stoici «filosofi a teatro» che ricercano un 
divertimento sapienziale. 

Daniele A. Martino 

* 

vi 

i 
:' * » 

» 

•' 
h 
» 
* 

b 

» 

&>:si<* > -A = fot: Vlif£gTtÌJft$ 
•ljx.f.*~ 

PEUGEOT205 E 305: AFFARI DA RECORD! 
i 

* * v : - . i » v > w . - ' * - < v i 

"Operazione Grand Pnx* è l'occasione per festeggiare ii record di vittorie delia Peugeot 205 turbo 16 ai Rally mondiali con un mese di affari da record Su tutte le Peugeot 505 e 
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minime rate a partire da 1.197 000 (modello 205 XE); o minimi anticipi a partire dal 10%. Con queste formule Grand Prix '85 avrete sempre il vantaggio di iniziare a pagare 
dal 18 luglio, in più. altre speciali proposte finanziarie su misura vi attendono OFFRE CHI VINCE. DA116/3 AL 16/4 ' * save aocrovazene Peugeot Taaxsi Fnwwna ™ • • i C O N C b . BONARI 

e: -.;*.<.«>Jr5^> 
* * * & & * • 


